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a cura della segreteria del Collegio 

Aggiornamento  

Albo Professionale 

CONSIGLIO DIRETTIVO 
DEL 20 DICEMBRE 2023 

AGGIORNAMENTO ALBO PROFESSIONALE 

 Dalla data della seduta Consiliare del 27.11.2023 alla data del 20.12.2023, 
 non è pervenuta alcuna domanda di iscrizione all’Albo Professionale. 

  

CANCELLAZIONE PER DIMISSIONI n.21 
 

 Geom. FRANCESCO BACCICHETTO di Mareno di Piave   n. 1607 

Geom. ANGELO BASSO di Conegliano     n. 1254 

Geom. STEFANO BELLINASO di Zenson di Piave     n. 2675 

Geom. PAOLO BRESOLIN di Vedelago     n. 3361 

Geom. ROBERTO CANCIAN di Oderzo      n. 1934 

Geom. GRAZIANO CODATO di Mogliano Veneto    n. 2123 

Geom. GINO FARAON di Vittorio Veneto      n. 1158 

Geom. MARIO GARBUIO di Moriago della Battaglia   n. 1129 

Geom. FERNANDO GUIDOLIN di Castelfranco Veneto   n. 2207 

Geom. LEOPOLDO ONGARO di Vittorio Veneto    n. 2036 

Geom. TIZIANO PAGOTTO di Spresiano      n. 2037 

Geom. GINO PAPINI di Montebelluna     n. 1505 

Geom. LUIGI PICCIRILLI di Treviso     n. 2163 

Geom. ROMANO REGINATO di Fonte     n. 2952 

Geom. GIUSEPPE RIOTTO di Codognè      n. 2046 

Geom. CLAUDIO SIMIONATO di Roncade    n. 1186 

Geom. MASSIMILIANO SIMONCELLO di Farra di Soligo   n. 2682 

Geom. RICCARDO SOLDA’ di Breda di Piave    n. 3687 

Geom. FIORAVANTE VETTORETTI di Valdobbiadene   n. 1955 

Geom. ADRIANO VISINTIN di Carbonera     n. 1890 

Geom. MORENO ZANATTA di Treviso     n. 1891 

 (Docente di Topografia del corso Preparatorio per gli esami di abilitazione all’esercizio della Libera 

   Professione di Geometra, organizzato nelle sessioni 1997-2002). 

 

 

 

Al Geom. Tiziano Pagotto si esprimono gratitudine e stima per la disponibilità riservata alla nostra 

Categoria Professionale, assumendo la nomina a Componente il Consiglio Direttivo di questo Collegio 

dal 2004 al 2014, con l’incarico di co-Referente del Mandamento di Treviso, la nomina a Componente il 

Comitato dei Delegati Cassa Geometri dal 2001 al 2005 e rivestendo anche la longeva carica di Presi-

dente della Federgeometri – Sindacato Nazionale Italiano Geometri Liberi Professionisti, facendosi cari-

co e portavoce delle più rilevanti esigenze della Categoria Istituzionale. 
IL FOGLIO 520/2023 

Dicembre 

VITA DEL COLLEGIO 
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a cura della segreteria del Collegio 

Aggiornamento  

Albo Professionale 

CONSIGLIO DIRETTIVO 
DEL 20 DICEMBRE 2023 

 

  

CANCELLAZIONE PER DECESSO n. 1 
 

 

Geom. ODORICO FURLANETTO di Treviso      n. 157 

Decesso avvenuto il 12 dicembre 2023 all’età di 100 anni. 

Era iscritto all’Albo Professioale dal 18.09.1946 e aveva assunto le seguenti cariche istitu-

 zionali: 

- dal 15.12.1955 al 16.12.1980,  Componente il Consiglio Direttivo del nostro Collegio,    

 rivestendo i ruoli di Consigliere, Segretario e Tesoriere; 

- dal 1980 al 1996 membro del Consiglio Nazionale dei Geometri nella veste di  Consiglie-

 re e Segretario Nazionale. 

Era Consulente Tecnico del Tribunale dal 1962 e aveva partecipato attivamente alla Vita 

 del Collegio facendo parte di alcune Commissioni di lavoro: Tariffa, Ordinamento e Com-

 petenze Professionali, quest’ultima fino all’anno 2014, mettendo a disposizione dei Col-

 leghi le sue conoscenze ed esperienze maturate in tanti anni di Professione. 

 

 

 

S’informa altresì che in data 15.12.2023 è deceduto il Geom. GIOVANNI MORO, chiamato 

“GIANNI” di Vedelago, iscritto a questo Collegio dal 15.12.1949 al 21.12.2015 con il n. 260 

(quando si è cancellato dall’Albo aveva 95 anni di età). 

IL FOGLIO 521/2024 
Gennaio 

VITA DEL COLLEGIO 
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a cura della segreteria del Collegio 

Aggiornamento  

Registro dei Praticanti 

CONSIGLIO DIRETTIVO 
DEL 20 DICEMBRE 2023  

 

 

AGGIORNAMENTO REGISTRO DEI PRATICANTI 

 

 

NUOVE ISCRIZIONI n.3 
 

Geom. MARIKA BERALDO di Meolo (VE)  

(con ufficio del dante pratica in provincia di Treviso) 

Geom. ANDREA FINI di Treviso 

Geom. PIETRO PELLIZZARI di Loria 

 

 
RICONOSCIMENTI IDONEITA’ PRATICA PROFESSIONALE n. 2 

 

Geom. GIORGIO FELTRIN di Trevignano 

Geom. ENRICO TESSER di Preganziol 

IL FOGLIO 521/2024 
Gennaio 

VITA DEL COLLEGIO 
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LA NUOVA TASSAZIONE DI PLUSVALENZE 
PER CESSIONE DI IMMOBILI ASSOGGETTATI A SUPERBONUS 110% 

 
La Legge n. 213 del 30.12.2023 (Legge di Bilancio per l’anno 2024) ha introdotto una nuova fatti-
specie di cessione di immobili a titolo oneroso che sono soggetti alla tassazione della plusvalenza 
maturata rispetto al precedente acquisto. Questa forma di tassazione è regolata dall’art. 67 del 
D.P.R. n. 917 del 22.12.1986 (Testo Unico delle Imposte sui Redditi – T.U.I.R.) che ora è stato inte-
grato e modificato. 
Si definisce “plusvalenza” sulla cessione di un 
immobile l’importo risultante dalla differenza 
fra i corrispettivi percepiti e, dall’altra parte, 
fra la somma del prezzo di acquisto (o il costo 
di costruzione) e i costi inerenti al bene mede-
simo (rif. art. 68 del T.U.I.R. parte iniziale); 
detto in altre parole, la plusvalenza costitui-
sce il “guadagno” che emerge nel periodo fra 
l’acquisto e la vendita di un bene. La 
“plusvalenza” maturata viene a cumularsi nel 
reddito del soggetto cedente, sotto forma di 
“reddito diverso” e soggetta alla corrispon-
dente tassazione nella dichiarazione dei redditi. Può comportare un importo notevole.  In alterna-
tiva (ma con esclusione dei casi dei terreni lottizzati indicati art. 67 comma 1 lettera A del T.U.I.R.) 
può essere applicata l’imposta sostitutiva fissata al 26% ed indicata all’art. 1 comma 496 della 
Legge n. 266 del 23.12.2005 da versarsi direttamente al notaio conseguentemente all’atto di tra-
sferimento. 
 
La normativa vigente fino all’anno 2023 assoggettava alla tassazione della plusvalenza gli atti a 
titolo oneroso riguardanti il trasferimento di :  
 terreni in cui è stata eseguita una lottizzazione o comunque dove sono state eseguite ope-

re intese a renderli edificabili, dove vengono ceduti (anche parzialmente) i lotti o le opere 
realizzati o vengono ceduti i fabbricati successivamente costruiti (rif. art. 67 comma 1 
lettera A del T.U.I.R.); 

 terreni edificabili (rif. art. 67 comma 1 lettera B del T.U.I.R.); 
 terreni non edificabili acquistati da non più di 5 anni. Sono esclusi quelli acquisiti per suc-

cessione (rif. art. 67 comma 1 lettera B del T.U.I.R.); 
 fabbricati acquistati o costruiti da non più di 5 anni. Sono esclusi quelli acquisiti per succes-

sione e quelli che per la maggior parte del periodo intercorso fra l’acquisto e la vendita, 
siano stati adibiti ad abitazione principale del cedente o dei suoi familiari (rif. art. 67 com-
ma 1 lettera B del T.U.I.R.). 

 
Per “atto a titolo oneroso” e per “cessione di beni” non s’intende solo la semplice compravendita 
ma anche qualsiasi atto dove il valore dell’immobile è rilevante per l’operazione svolta come per 
esempio la permuta, la datio in solutum, la divisione con conguaglio (limitatamente alla parte 
relativa al conguaglio), il conferimento di immobili in società, ecc.. Non rilevano invece gli atti a 
titolo gratuito quali la donazione, la divisione senza conguaglio, le rinunce unilaterali, ecc.  
La materia è molto complessa e soggetta a precisazioni, circolari ed approfondimenti per i vari 
aspetti (sia tributari che notarili) che possono presentarsi e, a titolo di esempio non esaustivo, si 
indicano i principali punti dove caso per caso si devono fare valutazioni ed approfondimenti: 
 l’esatta valutazione delle tipologie di atti notarili soggetti all’imposta e gli infiniti casi parti-

colari che possono presentarsi (es. gli accordi a seguito di divorzio, le cessioni di cubatura, 
gli atti giudiziari, ecc.); 

 i casi di immobili acquisiti per donazione dove il termine iniziale decorre dalla data di ac-
quisto del donante (rif. art. 67 comma 1 lettera B del T.U.I.R. – non applicabile ai casi di cui 
alla lettra A); 

 le consolidazioni di usufrutto avvenute dopo l’acquisto e prima della vendita; 
 l’esatta definizione dei termini temporali di inizio e fine del periodo di 5 anni previsto dalla 

legge; 
 L’esatta definizione del momento in cui un’area diventa edificabile o perde l’edificabilità. 
 

La nuova tassazione di 
plusvalenze per cessione di 

immobili assoggettati  a 
Superbonus 110% 

a cura del 
 
Geom. Paolo Gazzola 

IL FOGLIO 521/2024 
Gennaio 

FISCO E TASSE 



 

 7 

 Quali spese siano detraibili nel calcolo della plusvalenza e come vanno documentate; 
 In quali casi si possano rivalutare i valori riferiti a periodi diversi in riferimento ai coefficien-

ti ISTAT; 
 Come interpretare correttamente il concetto di “abitazione principale del cedente o dei 

suoi familiari”; 
 Come si applica l’imposta per i cedenti residenti all’estero; 
 Come si genera l’imposta nei casi di pagamenti dilazionati nel tempo. 
 
Pertanto, il tecnico che predispone atti di trasferimento dove si profila la sussistenza di questa 
tipologia d’imposta, dovrà interfacciarsi col notaio e con chi in seguito disporrà la dichiarazione 
dei redditi del cedente per valutare, prima della stipula, se l’operazione è soggetta a questo tipo 
di tassazione, in che importo, e se convenga l’applicazione dell’imposta ordinaria o quella sostitu-
tiva. 
 
La competenza del geometra in questo tipo di operazioni è prima di tutto un ruolo di informazio-
ne ed orientamento del soggetto cedente, il quale deve essere messo in condizione di valutare 
con precisione i costi fiscali a cui va incontro. 
Anche se il geometra non è la figura che è direttamente preposta al calcolo dell’incidenza dell’im-
posta, il suo ruolo non è marginale. 
In particolare, per tutti gli atti a titolo oneroso dove il corrispettivo non viene pagato in denaro 
(es. la permuta o la datio in solutum), la mancata considerazione preventiva della tassazione sulla 
plusvalenza può determinare notevoli problemi di liquidità al soggetto cedente che è il più delle 
volte inconsapevole di questi aspetti tributari e della loro incidenza in termini monetari. 
La legge permette anche operazioni di rivalutazione del valore iniziale dell’immobile, tramite la 
redazione di un’apposita perizia (nelle finestre temporali in cui la legge lo prevede di anno in an-
no) e il pagamento di una imposta sostitutiva. 
Anche nel ricorso a questa procedura, il ruolo del geometra è fondamentale nella valutazione 
della convenienza dell’operazione. 
 
A partire dall’anno 2024, la nuova Legge di Bilancio introduce (all’art. 1 comma 64) una nuova 
fattispecie di atti soggetti alla tassazione sulla plusvalenza e precisamente la cessione a titolo one-
roso di immobili sui quali siano stati realizzati interventi agevolati dal Superbonus 110% che si 
siano conclusi da non più di 10 anni. (rif. art. 67 comma 1 nuova lettera B-bis del T.U.I.R.). 
 
Sono esclusi da questa nuova fattispecie, gli immobili pervenuti per successione e quelli che sono 
stati adibiti ad abitazione principale del cedente o dei suoi familiari per la maggior parte dei 10 

anni antecedenti alla cessione. Se l’acquisto o la 
costruzione dell’immobile risalgono ad un periodo 
minore di 10 anni, si escludono dalla tassazione gli 
immobili che sono stati adibiti ad abitazione princi-
pale del cedente o dei suoi familiari per la maggior 
parte di questo minore periodo. 
Si richiama l’attenzione al fatto che la nuova nor-
ma istituisce alcune rilevanti precisazioni sul crite-
rio di calcolo della plusvalenza e da applicarsi solo 
in questa nuova fattispecie (rif. nuovo art. 68 del 
T.U.I.R.). 

Precisamente, nel calcolo delle spese non possono concorrere gli importi fruiti a titolo di incentivo 
del 110% dove siano state esercitate le opzioni per la “cessione del credito” o lo “sconto in fattu-
ra” (come definite all’art.121 comma 1 lettere A e B del D.L. 19.05.2020 n. 34 e successive modifi-
che), quando questi interventi siano conclusi da non più di 5 anni. 
Nel caso invece gli interventi siano conclusi da un tempo intercorrente fra i 5 ed i 10 anni, queste 
spese possono essere considerate solo in misura del 50% e, solo in quest’ultimo caso, il prezzo di 
acquisto ed i costi di costruzione possono essere rivalutati in base alla variazione dell’indice ISTAT 
dei prezzi al consumo per le famiglie di operai ed impiegati. Anche a questa nuova fattispecie può 
essere applicata l’imposta sostitutiva sul reddito fissata al 26% ed indicata all’art. 1 comma 496 
della Legge n. 266 del 23.12.2005 (su disposizione all’art. 1 comma 65 della Legge di Bilancio per il 
2024), da versarsi direttamente al notaio al posto dell’assoggettamento della plusvalenza ai 
“redditi diversi” da indicare in dichiarazione dei redditi. 

IL FOGLIO 521/2024 
Gennaio 

FISCO E TASSE 
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Profilandosi una nuova casistica dove la norma ha un chiaro intento punitivo nei confronti di ogni 
operazione speculativa messa in atto dopo aver fruito del Superbonus 110%, diventa ancora più 
importante il ruolo informativo di chi prepara le operazioni di cessione dell’immobile. 
 
Trattandosi di operazioni che possono comportare il pagamento di una successiva imposta a cari-
co del cedente che può arrivare fino alla restituzione del 26% dell’incentivo percepito, quanto 
detto in merito al ruolo del geometra per la normativa vigente fino al 2023, diventa ancora più 
significativo a partire dal 2024, rendendosi necessaria una maggiore attenzione e competenza 
nella predisposizione di queste particolari operazioni. 
 
Inoltre, il cedente deve essere anche ben informato che il mancato esercizio della possibilità del 
pagamento immediato dell’imposta sostitutiva del 26%, può esporlo ad un pagamento ben mag-
giore in sede di dichiarazione dei redditi (nei casi frequenti di soggetto che dispone di altri redditi 
che vanno a cumularsi). 
Il discorso assume pertanto aspetti delicatissimi per i quali è più che opportuno che il geometra 
che prepara e coordina le operazioni notarili richieda a chi è incaricato per la dichiarazione dei 
redditi, le precise valutazioni di sua propria competenza, esonerandosi da responsabilità che non 
gli competono. 

IL FOGLIO 521/2024 
Gennaio 

FISCO E TASSE 
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I BONUS FISCALI PER L’EDILIZIA 
ANCORA ATTIVI NEL 2024 E NEL 2025 

 
Confedilizia ha elaborato un prospetto riepilogativo delle principali agevolazioni fiscali per ri-
strutturazioni edilizie, superbonus, bonus per l’eliminazione delle barriere architettoniche, bo-
nus casa, bonus mobili, ecobonus, sismabonus, ecosismabonus, bonus verde.  
 

 
 
 
 
 
 

I Bonus fiscali per l’edilizia 
ancora attivi 

nel 2024 e nel 2025 

tratto da: “Confedilizia” 

IL FOGLIO 521/2024 
Gennaio 

FISCO E TASSE 
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VARIAZIONI CATASTALI IMMOBILI CON INTERVENTI SUPERBONUS 
 

Le norme introdotte dalla Legge di Bilancio 2024 - sui controlli dell’Agenzia Entrate in merito 
alla corretta presentazione, quando dovuta, della dichiarazione di variazione catastale per in-
terventi Superbonus forniscono spunto per un focus sulle modalità dei controlli e su quando è 
obbligatoria la variazione a seguito di interventi edilizi. 
 
La L. 30/12/2023, n. 213 (Legge di Bilancio 2024), con i commi 86 e 87 dell’art. 1, dispone che l’A-
genzia delle Entrate verifichi, in relazione alle unità immobiliari oggetto degli interventi agevolati 
dal c.d. “Superbonus”, la presentazione delle dichiarazioni di variazione dello stato dei beni, an-
che ai fini di eventuali effetti sulle rendite dell’immobile presenti in atti del catasto dei fabbricati. 
Nel dettaglio, il comma 86 dispone che l’Agenzia delle Entrate verifichi se sia stata presentata - 

ove prevista - la dichiarazione di varia-
zione di cui all’art. 1 del D.M.  
n.701/1994, commi 1 e 2, con riferi-
mento alle unità immobiliari oggetto 
degli interventi di cui all’art. 119 D.L.  
n.34/2020. Tale verifica deve essere 
condotta sulla base di specifiche liste 
selettive elaborate con l’utilizzo delle 
moderne tecnologie di interoperabili-
tà e analisi delle banche dati, anche ai 
fini degli eventuali effetti sulla rendita 
dell’immobile presente in atti nel cata-
sto dei fabbricati. Si rappresenta che le 
verifiche in questione sono svolte in via 

ordinaria dall’Agenzia delle Entrate nell’ambito dei propri compiti istituzionali (vedi FOCUS). 
 
FOCUS - I controlli dell’Agenzia Entrate sulle dichiarazioni 
L’Agenzia delle Entrate, nell’ambito delle sue attività istituzionali, esegue già in via ordinaria i con-
trolli su tali denunce, secondo la disciplina di cui all’art. 1 del D.M. n.701/1994, comma 3, il quale 
dispone che la rendita proposta dal contribuente rimane negli atti catastali come “rendita propo-
sta” fino a quando l'ufficio non provvede con mezzi di accertamento informatici o tradizionali, 
anche a campione, e comunque entro 12 mesi dalla data di presentazione delle dichiarazioni, alla 
determinazione della rendita catastale definitiva. 
È inoltre facoltà dell'amministrazione finanziaria di verificare, ai sensi dell'art. 4 del D.L. 
n.853/1984, comma 21, le caratteristiche degli immobili oggetto delle dichiarazioni, ed eventual-
mente modificarne le risultanze censuarie iscritte in catasto. Il comma 87 dispone a sua volta che 
- nei casi oggetto di verifica di cui al comma 86 per i quali non risulti presentata la dichiarazione - 
l’Agenzia delle Entrate può inviare al contribuente apposita comunicazione ai sensi dell’art. 1 del-
la Legge n.190/2014, commi da 634 a 636 (comunicazione relativa a elementi e informazioni in 
possesso dell’amministrazione riferibili al contribuente, acquisiti direttamente o pervenuti da 
terzi, relativi anche ai ricavi o compensi, ai redditi, al volume d'affari e al valore della produzione, 
a lui imputabili, alle agevolazioni, deduzioni o detrazioni, nonché ai crediti d'imposta, anche qua-
lora gli stessi non risultino spettanti). Al termine di interventi di efficientamento energetico e/o 
riduzione del rischio sismico su immobili, non sussiste un obbligo assoluto di procedere alla varia-
zione catastale, ma solo al ricorrere di determinate circostanze e comunque in caso di variazioni 
che incidano sulla classe, consistenza o rendita. Infatti, tali interventi potrebbero avere effetti 
positivi, oltre che sul valore di mercato delle unità immobiliari interessate, anche sulle loro capa-
cità di reddito, con possibili ripercussioni sulla rendita catastale accertata negli atti del catasto dei 
fabbricati. Si ritiene  pertanto utile fornire un riepilogo dei principi generali in base ai quali sussi-
ste o meno l'obbligo di procedere a variazione in catasto (vedi FOCUS). 
 
FOCUS - Interventi edilizi e obbligo variazione catastale 
L'obbligo della dichiarazione di variazione in catasto sussiste nei casi di interventi edilizi di costru-
zione, ristrutturazione, ampliamento, frazionamento, oppure per effetto di annessioni, cessioni o 
acquisizioni di dipendenze esclusive o comuni, cambio di destinazione d'uso, etc., che incidano 
sullo stato, la consistenza, l'attribuzione della categoria e della classe. 
 

Variazioni catastali immobili 
con interventi 

Superbonus  

tratto da: “Bollettino di Legislazione Tecnica” 
 
www.legislazionetecnica.it 

IL FOGLIO 521/2024 
Gennaio 

CATASTO 
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Da ciò l'Agenzia delle Entrate ha preso le mosse per affermare come l'obbligo della relativa dichia-
razione si configuri nell'ipotesi in cui le variazioni influiscono ed incidono su tali elementi 
(consistenza, categoria, classe dell'unità immobiliare, ecc.). In sintesi, costituisce rilievo - e, quin-
di, “fonte” di variazione catastale - ogni incoerenza che rappresenta fattispecie per la quale è ob-
bligatoria la presentazione di un atto di aggiornamento catastale, ai sensi dell'art. 17 del R.D.L 
13/04/1939, n.652. 
Comportano, quindi, l'obbligo di presentazione della dichiarazione di variazione: 
* l'effettuazione di interventi con cui si 
realizza una rilevante redistribuzione 
degli spazi interni, ovvero si modifica 
l'utilizzazione di superfici scoperte, 
quali balconi o terrazze; 
* modifiche interne, quali lo sposta-
mento di porte e tramezzi; 
* modifiche alla destinazione d'uso di 
vani o singoli ambienti; 
* mutazioni che incidano sulla consi-
stenza o sulla classe (esempi tipici sono 
il caso del sottotetto recuperato a fini 
abitativi); 
* modifiche che incidano sulla rendita catastale (vedi Fotovoltaico e bonus fiscali, quando serve la 
variazione catastale in merito agli impianti fotovoltaici). 
Sotto tale profilo non assumono invece rilievo: 
* la variazione dei toponimi, dei nomi dei confinanti e di ogni altro elemento, anche di carattere 
grafico-convenzionale, non influente sulla corretta determinazione della rendita; 
* per le unità immobiliari ordinarie per le quali la consistenza è calcolata in metri quadrati o in 
metri cubi, le modifiche interne di modesta entità, non incidenti sulla consistenza dei beni iscritta 
negli atti catastali ovvero sulla destinazione dei singoli ambienti. 
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ABBATTIMENTO DI ALBERI CONDOMINIALI 
 

Quali distanze dai confini bisogna rispettare per gli alberi, e quale maggioranza occorre per l’ab-
battimento degli alberi in condominio? Analisi e risposta a cura dell’Avv. Maurizio Tarantino. 
 
In molti fabbricati esistono delle aree verdi, private o comuni, in cui possono essere piantati degli 
alberi di alto fusto. Si sta parlando, quindi, di piante che, crescendo nel tempo, possono raggiun-
gere delle dimensioni rilevanti. In alcuni casi, soprattutto nelle aree comuni, i condomini possono 
decidere di abbattere gli alberi; sicché, in tale contesto, occorre interrogarsi sui quorum delibera-
tivi. Dunque, ai fini della soluzione del quesito, occorre valutare la legittimità dell’iniziativa pre-
sa dai condomini e, quindi, analizzare la questione dal punto di vista normativo e giurisprudenzia-
le. 
 
ALBERI IN CONDOMINIO 
In tema di condominio negli edifici, rientrano tra le parti comuni dell’edificio, a norma dell’art. 
1117 del Codice Civile, i beni insuscettibili di separato o autonomo godimento, per essere vincola-

ti all’uso comune in virtù della loro naturale 
destinazione o della loro connessione materia-
le e strumentale rispetto alle singole parti 
dell’edificio. Infatti, la presunzione di comu-
nione prevista dall’art. 1117, n. 1, del Codice 
Civile in ordine alle parti dell’edificio necessa-
rie all’uso comune viene meno quando il be-
ne, per obiettive caratteristiche strutturali, sia 
dotato di completa autonomia rispetto alla 
parte rimanente dell’intera opera edilizia e sia 
suscettibile di godimento esclusivo, atteso che 
in tale ipotesi la destinazione particolare del 
bene vince la presunzione legale di comunio-

ne alla stessa stregua di un titolo contrario (C. Cass. Civ. 06/10/2022, n. 29130). Quindi, sono con-
siderate parti comuni e, dunque, condominiali, “tutte le parti dell’edificio necessarie all’uso co-
mune”, tranne che il titolo non disponga diversamente. Di conseguenza, anche gli alberi e le pian-
te, se presenti nelle parti comuni dell’edificio condominiale, sono da considerarsi “beni comuni” 
dei condomini, in quanto l’elencazione operata dall’art. 1117 del Codice Civile, secondo quanto 
definito dalla Suprema Corte di Cassazione, ha valore puramente esemplificativo e non tassativo 
(C. Cass. Civ. 18/09/2009, n. 20249). 
 
DISTANZE ALBERI 
L’art. 892 del Codice Civile dispone che chi vuol piantare alberi presso il confine deve osservare 
determinate distanze stabilite dai regolamenti e, in mancanza, dagli usi locali. Quando né i re-
golamenti né gli usi abbiano indicazioni al riguardo, si applicano le regole dettate dal medesimo 
art. 892, avente carattere residuale. I giudici hanno osservato che il divieto di tenere alberi di alto 
fusto a meno di tre metri dal confine, stabilito dall’art.892, del Codice Civile, comma 1, n. 1), mira 
a impedire che la parte fuori terra degli alberi possa arrecare un danno ai vicini, per diminuzione 
di aria, luce, soleggiamento o panoramicità, tanto che, anche ove le distanze indicate dalla norma 
non debbano essere osservate per la presenza di un muro divisorio sul confine proprio o comune, 
le piante devono comunque essere tenute ad altezza non eccedente la sommità del muro (C. 
Cass. Civ. 01/12/2022, n. 35377). Non è dunque necessario il rispetto delle distanze legali in pre-
senza di un muro divisorio sul confine purché le piante siano manutenute ad un’altezza che non 
ecceda la sommità del muro (C. Cass. Civ. 26/08/2019, n. 21694). 
 
ABBATTIMENTO DI ALBERI: ORIENTAMENTO DELL’INNOVAZIONE VIETATA 
L’abbattimento di alberi, comportando la distruzione di un bene comune, deve considerarsi un’in-
novazione vietata e, in quanto tale, richiede l’unanime consenso di tutti i partecipanti al condo-
minio; né può ritenersi che la delibera di approvazione, a maggioranza, della spesa relativa all’ab-
battimento, possa costituire valida ratifica dell’opera fatta eseguire di propria iniziativa dall’ammi-
nistratore (App. Roma 06/02/2008, n. 478). Al riguardo, all’abbattimento di un albero può essere 
validamente assimilato l’abbattimento di una siepe, elementi, entrambi, rientranti nella categoria 
delle  cose  comuni  di  cui   all’art. 1117   del   Codice   Civile,   non   rinvenendosi  alcun  motivo di  

Abbattimento di alberi 
condominiali 

tratto da: “Bollettino di Legislazione Tecnica” 
 
www.legislazionetecnica.it 
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regolamentare in modo diverso il destino di beni che, sia pur nella diversità di funzioni e di inci-
denza rispetto alle proprietà dei singoli, debbono incontestabilmente considerarsi comuni a tutti i 
condòmini (Trib. Tivoli 02/11/2022, n. 1513). 
Difatti, tale deliberazione, deve essere adottata all’unanimità, trattandosi di una decisione che 
implica la distruzione di un bene comune, tenuto conto altresì che la presenza degli alberi nei 
cortili condominiali è importante non solo sotto il profilo estetico architettonico, ma anche in re-
lazione alla qualità della vita degli abitanti del condominio, salvo ovviamente che il taglio degli 
alberi non sia imposto da ragioni di sicurezza e di salvaguardia di staticità degli edifici (App. Caglia-
ri, sez. I, 14/03/2019: nella fattispecie, si riteneva che la delibera oggetto di impugnazione, che 
aveva disposto un’innovazione comportante una decisione limitante il pari diritto degli altri con-
domini su beni di proprietà comune - gli alberi - non approvata all’unanimità, fosse nulla). 
 
ABBATTIMENTO DI ALBERI PERICOLANTI: ORIENTAMENTO DELLA MANUTENZIONE ORDINARIA 
L’abbattimento di alberi ritenuti pericolanti, disposto con delibera condominiale, costituisce un 

intervento di manutenzione delle cose comuni 
e non un’innovazione di cui all’art. 1120 del 
Codice Civile, atteso che con questo termine 
s’intende non qualsiasi mutamento o modifi-
cazione della cosa comune ma, solamente, 
quella modificazione materiale che ne alteri 
l’entità sostanziale o ne muti la destinazione 
originaria (C. Cass.Civ. 01/03/2023, n. 6136: 
secondo i giudici, la tutela dell’ambiente, an-
che nell’interesse delle future generazioni, 
impone - dal momento dell’ingresso esplicito 
in Costituzione con il nuovo terzo comma 
dell’art. 9 Cost., introdotto nel 2022 - rigore 

nell’accertamento della pericolosità degli alberi e proporzionalità nell’individuare le misure ido-
nee a contrastarla). 
 
SPESE ABBATTIMENTO ALBERI 
In tema di condominio, qualora gli alberi rientranti nella proprietà esclusiva di un condomino, in 
forza di un vincolo di destinazione, arrechino ai condòmini l’utilità di elemento ornamentale, essi 
possono concorrere a costituire in modo indissolubile il decoro architettonico dell’edificio, che è 
bene comune tutelato dalla legge. 
Di conseguenza, tutti i partecipanti al condominio sono obbligati a contribuire alle spese per l’ab-
battimento ed il reimpianto di dette piante, da considerare funzionali alla conservazione del 
decoro del fabbricato (Trib. Roma 10/11/2022, n. 7136). 
 
SOLUZIONE AL QUESITO 
Alla luce delle considerazioni esposte, i giudici hanno espresso orientamenti diversi sulla base 
della considerazione dell’intervento: innovazione vietata o intervento di manutenzione ordinaria. 
A tal proposito, seguendo gli orientamenti esposti, occorre dare rilevanza, al fine di determinare il 
quorum necessario per l’approvazione della relativa deliberazione assembleare, delle ragioni che 
sorreggono la volontà di disporre l’abbattimento degli alberi condominiali. Premesso ciò, se-
guendo il caso affrontato dal Tribunale di Ravenna (sentenza del 19/05/2023, n. 342), nel caso 
specifico di abbattimento degli alberi, la validità della decisione muta a seconda della necessità o 
meno dell’intervento e, in assenza di essa, in base alle conseguenze che ne derivano. 
Quindi: 
a. qualora l’intervento sia inevitabile (abbattimento di alberi pericolanti), rientra fra gli 

interventi di manutenzione delle cose comuni. Quindi, trattandosi di una delibera di ordi-
naria amministrazione, può essere adottata dall’assemblea a maggioranza semplice; in 
caso di urgenza, dall’amministratore; 

b. qualora l’abbattimento sia evitabile, implicando una decisione non urgente relativa ad 
un bene comune, è necessario che la delibera venga approvata all’unanimità. In tal caso, 
avendo la delibera ad oggetto un’innovazione vietata, è necessario il consenso di tutti i 
condomini. In conclusione, occorre valutare caso per caso per comprendere se l’elimina-
zione di qualche pianta o di alberi necessiti o meno di una decisione a maggioranza o 
dell’unanimità. 
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LA DIVISIONE CON “CONGUAGLIO” 
PER L’UFFICO DEL REGISTRO E’ UNA VENDITA 

 
La quota di beni assegnata, che supera il valore di quanto spettante, è soggetta all’imposta pro-
porzionale dovuta per gli atti traslativi a prescindere dall’effettiva corresponsione della stessa 
 
La previsione contenuta nell’articolo 34 del D.P.R. n. 131/1986, ai sensi del quale la divisione con 
cui a un condividente sono assegnati beni per un valore complessivo superiore a quello a lui 
spettante sulla massa comune è considerata vendita limitatamente alla parte eccedente, appare 
sancire una vera e propria “presunzione assoluta” ai fini dell’imposta di registro, in virtù della 
quale siffatta divisione deve essere qualificata come vendita e assoggettata all’imposta sui trasfe-
rimenti per l’eccedenza di valore, prescindendo dall’eventualità che nei rapporti tra i condividenti 
sia o meno corrisposto un conguaglio. 
Questo il principio di diritto affermato nella sentenza della Corte di Cassazione n.31364 dello scor-
so 10 novembre. 
 
La vicenda processuale 
Un contribuente impugnava dinanzi alla Commissione Tributaria provinciale di Roma l’avviso di 
liquidazione con il quale l’ufficio aveva recuperato a tassazione la somma di 35mila euro relativa 
all’omessa autoliquidazione di un conguaglio divisionale pari a oltre 327mila euro. 

La pronuncia di prime cure, che aveva respin-
to il ricorso, veniva appellata dinanzi al Colle-
gio Regionale del Lazio il quale, con sentenza 
n. 6212/10/2015 del 25 novembre 2015, con-
fermava il verdetto sfavorevole alla parte 
privata. 
Quest’ultima proponeva ricorso per cassazio-
ne ove, per quanto di più specifico interesse 
in questa sede, eccepiva che la sentenza del 
giudice di prossimità aveva calcolato l’impo-
sta basandosi sull’articolo 52 del D.P.R. n. 
131/1986 (Testo Unico dell’Imposta di Regi-
stro, di seguito anche soltanto “TUR”), senza 

considerare che nell’avviso di liquidazione si faceva invece riferimento alla determinazione 
dell’imposta e delle sanzioni ai sensi dell’articolo 34 del medesimo TUR.  
In relazione a detta seconda norma, il ricorrente asseriva che l’avviso impugnato non aveva indi-
cato parametri idonei a chiarire se il conguaglio superava la soglia, pari al 5% della quota di diritto 
del condividente, prevista per procedere alla relativa tassazione. 
 
La pronuncia della Corte 
Il giudice di nomofilachìa ha disatteso l’illustrato motivo di gravame, richiamando il disposto 
dell’articolo 34 del D.P.R. n.131/1986, secondo cui la divisione con la quale a un condividente 
sono assegnati beni per un valore complessivo eccedente quello a lui spettante sulla massa comu-
ne “è considerata vendita limitatamente alla parte eccedente” e i conguagli superiori al 5% del 
valore della quota di diritto “sono soggetti all’imposta con l’aliquota stabilita per i trasferimenti 
mobiliari fino a concorrenza del valore complessivo dei beni mobili e dei crediti compresi nella 
quota e con l’aliquota stabilita per i trasferimenti immobiliari per l’eccedenza”. 
In particolare, precisa il Collegio di legittimità, la formulazione della citata disposizione “come si 
desume, in particolare, dall’utilizzo dell’inciso «(...) è considerata vendita» - appare sancire una 
vera e propria “presunzione assoluta” ai fini dell’imposta di registro, in virtù della quale la divisio-
ne, con assegnazione di beni eccedenti il valore della quota sulla massa comune, deve essere sem-
pre qualificata come vendita ed assoggettata all’imposta sui trasferimenti per la sola eccedenza di 
valore, prescindendo dall’eventualità che il conguaglio sia o meno corrisposto nei rapporti tra i 
condividenti”. 
Per la Cassazione, quindi, il legislatore tributario “si è preoccupato di esigere, in ogni caso, l’appli-
cazione dell’imposta sui trasferimenti nei limiti dell’eccedenza di valore, ritenendo irrilevante che il 
conguaglio (inteso come surplus aritmetico del valore dei beni rispetto al valore della quota) abbia 
formato oggetto dell’assunzione di un’obbligazione pecuniaria con funzione compensativa ovvero 
della disposizione di una liberalità indiretta nei rapporti tra i condividenti”. 

La divisione con “conguaglio” 
per l’Ufficio del Registro 

è una vendita 

tratto da: “Fisco Oggi” - https://fiscooggi.it 
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Osservazioni 
Secondo quanto chiarito nella circolare n. 18/E del 2013, la divisione, ovvero il contratto con cui i 
contitolari di un diritto esistente su un determinato bene sciolgono lo stato di comunione esisten-
te tra di essi, ha natura “dichiarativa” (Cassazione, n. 20645/2005, più di recente, Cassazione, n. 
27693/2020), dal momento che attraverso di essa i condividenti si limitano a trasformare l’og-
getto del diritto di ciascuno da diritto sulla quota ideale a diritto su un bene determinato, senza 
che intervenga, tra loro, alcun atto di cessione o di alienazione. In questa ipotesi, spiega il docu-
mento di prassi, si configura una divisione “senza conguaglio”, perché nell’atto vengono assegnati 
ai condividenti beni per un valore comples-
sivo corrispondente al valore della quota 
agli stessi spettante sulla massa comune e 
l’atto rientra tra gli “Atti di natura dichiara-
tiva …” previsti dall’articolo 3 della Tariffa, 
parte prima, allegata al T.U.R. con tassazio-
ne pari all’1% del valore della massa comu-
ne (quest’ultima, in base all’articolo 34, 
comma 1, del T.U.R., è costituita nelle co-
munioni ereditarie “dal valore, riferito alla 
data della divisione, dell’asse ereditario 
netto determinato a norma dell’imposta di 
successione”, e nelle altre comunioni “dai beni risultanti da precedente atto che abbia scontato 
l’imposta propria dei trasferimenti”). 
Di contro, prosegue la stessa circolare, si verifica un’ipotesi di divisione “con conguaglio” quando 
a un condividente vengono assegnati beni per un valore complessivo superiore a quello che gli 
spetterebbe sulla massa comune, ipotesi che ai sensi dell’articolo 34, comma 1, primo periodo, 
del T.U.R. “è considerata vendita per la parte eccedente”: in questo caso, il conguaglio, vale a dire 
la divergenza quantitativa (purché superiore al cinque 5%) tra quota di fatto e quota di diritto, “è 
soggetto all’imposta proporzionale dovuta per gli atti traslativi indipendentemente dal suo concre-
to versamento”. 
L’illustrata bipartizione delle fattispecie divisionali è stata condivisa anche dalla giurisprudenza 
che ha costantemente affermato la regula iuris secondo cui l’articolo 34 del T.U.R. sancisce una 
presunzione assoluta in virtù della quale, ai fini dell’imposta di registro, la divisione con assegna-
zione di beni eccedenti il valore della quota sulla massa comune “deve essere sempre qualificata 
come vendita ed assoggettata all’imposta sui trasferimenti per la sola eccedenza di valore, pre-
scindendo dall’eventualità che il conguaglio sia o meno corrisposto nei rapporti tra i condividen-
ti” (Cassazione, n. 6142/2023). 
Negli stessi termini, la pronuncia n. 30459/2022 della Cassazione, ha specificato che, a fronte del-
la riferita presunzione, non rileva la circostanza che il condividente che ha ottenuto una quota di 
fatto maggiore rispetto a quella di diritto abbia assunto o meno un’obbligazione pecuniaria, in 
favore degli altri condividenti, di ammontare corrispondente con funzione compensativa, “atteso 
che la mutevole funzione delle pattuizioni intercorse al riguardo tra i condividenti è neutralizzata 
dalla predeterminazione normativa dell’unicità di trattamento tributario”. 
In precedenza, la Cassazione, con la decisione n. 27409/2020, aveva concluso che l’articolo 34 del 
T.U.R. pone una presunzione assoluta, in forza della quale l’eccedenza di valore dei beni assegnati 
rispetto alla quota sulla massa comune (“conguaglio”) è invariabilmente sottoposta al trattamen-
to tributario della compravendita e che “il legislatore ha voluto sottoporre la fattispecie in esame 
ad un trattamento fiscale specifico, indipendentemente dalla volontà delle parti (cioè dal fatto che 
l’assegnazione ad un condividente di una quota maggiore rispetto a quella a lui spettante compor-
ti per l’interessato il pagamento di un corrispettivo o meno)”. Per completezza, si vedano anche 
Cassazione, n. 16220/2021, n. 34487/2021, n. 2378/2022 e n. 11836/2022. 
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PROGETTAZIONE SCUOLE: 
L’AGENZIA DEL DEMANIO SUPPORTA LE PROVINCE 

 
La Struttura per la Progettazione fornirà servizi di progettazione, attività di project management 
e direzione lavori e collaudo 
 
La Struttura per la Progettazione dell’Agenzia del Demanio fornirà alle Province prestazioni di ser-
vizi di progettazione, di ingegneria e architettura e di assistenza tecnica per gli interventi di rige-
nerazione del patrimonio pubblico scolastico. 
 
Lo prevede la Convenzione siglata il 24 gennaio 2024 tra l’Agenzia e l’Unione delle Province Italia-
ne (UPI). 
La Struttura per la Progettazione - si legge nel comunicato del Demanio - garantirà alle Province, 
anche come stazione appaltante: 
 servizi di progettazione, integrazione o verifica progettuale; 
 attività di project management e direzione lavori; 
 collaudo tecnico amministrativo, per gli interventi sul patrimonio immobiliare, con partico-

lare riferimento a quello adibito ad uso scolastico di competenza provinciale, sulla base 
delle manifestazioni di interesse espresse dalle relative stazioni uniche appaltanti. 

 
La Convenzione prevede che l’Agenzia del Demanio assicuri il supporto alle stazioni appaltanti 
provinciali anche con attività di accompagna-
mento e formazione, nonché assistenza ope-
rativa mirata a effettuare o acquisire 
la trasformazione digitale degli elaborati 
progettuali esistenti. In particolare, grande 
attenzione viene dedicata alle azioni per il 
miglioramento delle performance e l’efficien-
tamento energetico degli edifici pubblici ad 
uso scolastico di competenza provinciale. 
Le Province potranno richiedere il supporto 
della Struttura per la Progettazione mediante 
adesione agli avvisi pubblici di manifestazio-
ne di interesse ai servizi offerti che verranno periodicamente divulgati, in condivisione con UPI, 
sul sito dell’Agenzia del Demanio. 
L’UPI, cui spetta il compito di coordinare le attività delle Province e di verificarne il fabbisogno 
sulla base delle richieste delle relative stazioni uniche appaltanti, elaborerà le strategie di azione 
per la programmazione degli interventi e promuoverà attività di formazione/webinar, consenten-
do la diffusione su tutto il territorio delle soluzioni innovative e delle best practice sulla quali-
tà della progettazione adottate dalla Struttura per la Progettazione. 
Grazie a questa intesa, sarà possibile definire una programmazione annuale, con aggiornamenti 
semestrali, delle attività che l’Agenzia del Demanio garantirà alle Province.  

 

Progettazione scuole: 
l’Agenzia del Demanio 

supporta le Province 
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Durata CILA, SCIA, PdC, SCIA alternativa: per quanto tempo sono valide? 

 

CILA, SCIA, PdC e SCIA alternativa al Permesso di Costruire hanno durata e validità diverse. Ecco 

le tempistiche previste dalla normativa 

 

Il regime dei titoli abilitativi edilizi necessari per la realizzazione di nuove costruzioni o per esegui-

re interventi sugli immobili esistenti 

(Permesso di Costruire, SCIA, CILA) è definito 

a livello nazionale dal D.P.R. n.380/2001 

(Testo Unico Edilizia). I titoli abilitativi sono 

strettamente legati alla tipologia di interventi 

da eseguire ed hanno una durata limitata nel 

tempo. 

Le pratiche amministrative da gestire in ambi-

to edilizio sono numerose ed è importante 

riuscire ad individuare correttamente il tipo di 

titolo abilitativo richiesto in funzione dell’in-

tervento da realizzare. 

Analizziamo nel dettaglio la durata temporale di ciascun titolo abilitativo. 

 

Cos’è la CILA 

La CILA sta per comunicazione di inizio lavori asseverata ed è disciplinata dall’art. 6 bis del D.P.R. 

n.380/2001. 

Questa comunicazione, presentata al Comune, consente di avviare lavori su un immobile senza 

modifiche strutturali, permettendo all’interessato di iniziare i lavori il giorno stesso della consegna 

all’ufficio tecnico, senza attesa di autorizzazione. 

La CILA è necessaria per tutti i lavori edili che non richiedono il Permesso di Costruire o SCIA, co-

me ad esempio la ristrutturazione di interni o la realizzazione di piccole opere edili. 

Quindi, i lavori per cui si richiede la comunicazione di inizio lavori asseverata non devono modifi-

care né la volumetria né la destinazione d’uso dell’edificio: 

 

 interventi per rinnovare e sostituire parti di edifici; 

 interventi per realizzare ed integrare i servizi igienico-sanitari e tecnologici; 

 frazionamento o accorpamento di unità immobiliari anche con variazione delle superfici 

delle singole unità (purché non sia modificata la volumetria complessiva degli edifici e si 

mantenga l’originaria destinazione d’uso). 
 

Per presentare la CILA, è necessario predisporre diversi elaborati come relazione tecnica asseve-

rata, tavole grafiche, progetti di impianti ecc..  

La presentazione avviene presso il SUE (Sportello Unico per l’Edilizia) del Comune interessato. In 

alcuni comuni è possibile inviarla in maniera telematica, altri prevedono la consegna manuale, 

altri ancora prevedono la consegna via PEC. 

 

Quanto tempo è valida la CILA? 

All’interno del Testo Unico Edilizia non viene specificata alcuna durata per la comunicazione di 

inizio lavori asseverata. 

Per la CILA, quindi, non sono previste scadenze e di conseguenza non è necessario chiedere even-

tuali proroghe. In più, a differenza della SCIA e del Permesso di Costruire, la CILA non prevede il 

deposito di varianti (modifiche al progetto iniziale), né in corso d’opera, ne finali: in caso di modi-

fiche al primo progetto occorre presentarne una nuova. 

È consigliabile mantenere aperta la CILA per il periodo strettamente necessario, cercando comun-

que di non superare la durata triennale tipicamente prevista per le altre pratiche. Specialmente 

quando sono coinvolte agevolazioni fiscali. 

Durata CILA, SCIA, 

PdC, SCIA alternativa: per 

quanto tempo sono valide? 

tratto da: “Biblus-net” 
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Al termine di questi tre anni, è fondamentale seguire alcune procedure obbligatorie: 

 comunicare al Comune la conclusione dei lavori per informare le autorità locali che i la-

vori sono stati completati come previsto; 

 presentare un aggiornamento catastale, che rifletta eventuali cambiamenti dovuti ai lavori 

effettuati; 

 documentare il corretto smaltimento dei rifiuti generati dai lavori, in particolare se si tratta 

di materiali come calcinacci. 

 se un direttore dei lavori è stato incaricato per supervisionare il progetto, è necessario 

ottenere da lui un rapporto di collaudo. 

 

Il direttore lavori per la CILA è obbligatorio o facoltativo? 

La presenza del direttore dei lavori nella CILA è facoltativa. L’art. 6 bis del Testo Unico Edilizia di-

spone il solo obbligo di un professionista abilitato che asseveri una serie di conformità alla norma-

tiva vigente. L’incarico di direttore dei lavori può essere affidato, se desiderato, al tecnico pro-

gettista, al proprietario stesso o a un altro tecnico di fiducia. È fondamentale notare che senza la 

presenza di un direttore dei lavori, non sarà possibile firmare il collaudo delle opere al termine dei 

lavori, a meno che il proprietario non disponga di firma digitale nel caso in cui il documento deb-

ba essere inviato tramite SUET. 

 

Cos’è la SCIA? 

La SCIA sta per Segnalazione Certificata di Inizio Attività ed è regolamentata dall’art. 22 del D.P.R. 

n.380/2001. Si tratta di un titolo abilitativo necessario per interventi sulle parti strutturali degli 

edifici. Può essere presentata dal proprietario dell’immobile insieme alla relazione di un tecnico 

abilitato. Deve essere presentata presso lo Sportello Unico per l’Edilizia del Comune di apparte-

nenza. 

La Segnalazione Certificata di Inizio Attività deve essere presentata per: 

 opere di manutenzione straordinaria qualora riguardino le parti strutturali dell’edificio o i 

prospetti; 

 interventi di restauro e di risanamento conservativo qualora riguardino le parti strutturali 

dell’edificio; 

 interventi di ristrutturazione edilizia diversi da quelli ove è necessario il PdC. 

 

Durata della SCIA 

Secondo l’art. 19 della Legge n.241/90 e 22/23 bis del D.P.R. n.380/2001, la SCIA ha la seguente 

durata: 

 inizio lavori: immediatamente dopo la presentazione della SCIA o successivamente all’ac-

quisizione dei relativi atti di assenso e pareri; 

 fine lavori: non è espressamente specificato il termine (né dal Testo Unico né dalla Legge 

n. 241/90). Tuttavia, avendo la SCIA sostituito la DIA, si fa genericamente riferimento al 

relativo termine di efficacia pari a 3 anni; 

 proroga: non è possibile richiedere una proroga. La realizzazione della parte non ultima-

ta di intervento è subordinata a nuova SCIA. 

 

Cos’è il PdC? 

PdC sta per permesso di costruire ed è disciplinato dall’art. 10 del D.P.R. n.380/2001. É un titolo 

abilitativo emesso dal Comune competente per la realizzazione di interventi di trasformazione 

urbanistica ed edilizia.  

Il titolare legittimato a richiedere il permesso di costruire è il proprietario o chiunque abbia il tito-

lo per richiederlo. 

Costituiscono interventi di trasformazione urbanistica ed edilizia del territorio e sono subordinati 

a permesso di costruire: 

 interventi di nuova costruzione; 

 interventi di ristrutturazione urbanistica; 

 interventi di ristrutturazione edilizia che portino ad un organismo edilizio in tutto o in parte 

diverso dal precedente. 
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Durata del permesso di costruire 

L’art. 15 del D.P.R. n.380/01 stabilisce i termini sulla temporaneità e decadenza del Permesso di 

Costruire e prevede che: 

 il termine per l’inizio dei lavori non può essere superiore ad un anno dal rilascio del titolo; 

 il termine di ultimazione, entro il quale l’opera deve essere completata, non può superare 

3 anni dall’inizio dei lavori. Decorsi tali termini il permesso decade di diritto per la parte 

non eseguita, tranne che, anteriormente alla scadenza, venga richiesta una proroga. 

 

Con l’introduzione del Decreto Aiuti, (art. 7-bis), è stato introdotto un prolungamento dell’effica-

cia temporale per i permessi di costruire legati a interventi per la realizzazione di impianti alimen-

tati da fonti rinnovabili. 

 

SCIA alternativa al permesso di costruire 

La SCIA alternativa al permesso di costruire, anche conosciuta come Super SCIA, è un titolo abili-

tativo regolamentato dall’art. 23 del D.P.R. n.380/2001. Il proprietario dell’immobile o chi abbia 

titolo per presentare la segnalazione certificata di inizio attività è tenuto a presentare la Super 

SCIA almeno 30 giorni prima dell’effettivo inizio dei lavori, presso lo SUE del Comune di apparte-

nenza. 

La SCIA alternativa al permesso può essere presentata per: 

 interventi di ristrutturazione che implicano modifiche sostanziali come variazioni alla 

volumetria e ai prospetti, cambio di destinazione d’uso degli edifici nel centri storici, cam-

bio di sagoma degli edifici vincolati; 

 interventi di nuova costruzione o ristrutturazione urbanistica disciplinati da piani attuati-

vi e accordi negoziali che contengono precise disposizioni plano-volumetriche, tipologiche, 

formali e costruttive; 

 interventi di nuova costruzione che attuano strumenti urbanistici generali recanti precise 

disposizioni plano-volumetriche. 

 

Quanto dura una SCIA alternativa al permesso di costruire 

La SCIA in alternativa al permesso di costruire ha un massimo di efficacia di 3 anni dalla data di 

validità della stessa. La realizzazione della parte non ultimata dell’intervento è subordinata a nuo-

va segnalazione. L’interessato è, comunque, tenuto a comunicare allo sportello unico la data di 

ultimazione dei lavori. 

Se ti occupi di pratiche edilizie è importante avere una chiara comprensione dei tempi definiti 

dalla normativa, compilare correttamente la documentazione e presentare modelli aggiornati. 
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Indice Nazionale 
del costo di costruzione 

di  un fabbricato residenzile 
 
 
 

Fonte: ISTAT 

tratto da: “Camera di Commercio di Treviso - Belluno” 
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segue - 
 
Esempio di calcolo della variazione % tra INDICI nella STESSA BASE (da novembre 2022 a no-
vembre 2023) Arrotondare alla prima cifra decimale il risultato delle seguenti operazioni: 
((122,5 : 123,3) x 100 - 100) = -0,6 % 
 
La serie degli indici mensili del costo di costruzione di un fabbricato residenziale ed il calcolo di 
una variazione percentuale, a partire dal gennaio 1967, sono disponibili anche nel servizio 
dell'Istat Rivaluta al quale è possibile accedere gratuitamente previa registrazione (link http://
rivaluta.istat.it/Rivaluta/). 
Per informazioni contattare l'Ufficio Statistica (0422 595362). 
 
AVVERTENZA 
A partire dal mese di marzo 2018 l'Istituto nazionale di statistica avvia la pubblicazione delle 
nuove serie degli indici del costo di costruzione di un fabbricato residenziale, con base di riferi-
mento 2015, che sostituiscono le precedenti in base 2010. 
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